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I cineforum 
ribadiscono 
il loro no 

alla Mostra 
di Rondi 

La questione della Biennale 
e della Mostra di Venezia è 
sempre aperta. Il progetto di 
riforma dell'istituzione cultu
rale veneziana e dei suol di
versi settori (srtl figurative, 
cinema, teatro, musica), re
centemente approvato dal Se
nato, potrà essere esaminato 
e discusso dalla Camera solo 
alla ripresa autunnale dei la
vori. A Palazzo Madama, 1 
comunisti si sono battuti per 
migliorare, nel senso di un 
effettivo e pieno rinnovamen
to democratico, 11 progetto 
governativo, che ha ottenuto 
invece il gradimento dei par
titi del centro-sinistra e dei 
liberali. La battaglia verrà ri
presa a Montecitorio: l'argo
mento non è per nulla chiu
so, e malgrado del tentativi 
di quanti, di questa supposta 
« riforma democratica » del
la Biennale — che non c'è 
ancora stata, e che rischia 
anzi di essere vanificata da 
uno statuto « nuovo » ma ina
deguato, contraddittorio, non 
indenne da componenti auto-
ritarie — voglion fare alibi 
e riparo per la futura Mo
stra di Rondi; contro la qua
le, per ciò che essa significa, 
e per il grave precedente che 
stab'Usce, c'è stato e continua 
a svilupparsi un cosi largo pro
nunciamento di forze cinema
tografiche, culturali, popolari. 
Di particolare rilievo l'oppo
sizione che alla « operazione 
Rondi » e all'avallo da essa 
fornito ufficialmente dalla DC, 
si è manifestato tra i cristia
ni democratici, dentro e fuo
ri il partito di maggioranza 
relativa. 

Cineforum — la rivista del 
circoli del cinema di ispira
zione cattolica — nel suo ul
timo numero pubblica una 
nota intitolata No alta Mostra 
di Rondi e dello statuto fa
scista. « Sul caso Rondi — 
scrive Cineforum — ci siamo 
già pronunciati chiaramente 
da tempo e non abbiamo al
tro da aggiungere sul signifi
cato di una nomina che ci 
trova decisamente contrari 
non solo per ragioni generica
mente antifasciste (che pure 
esistono, sia per « doveroso » 
riguardo alle posizioni del per
sonaggio in questione, sia te
nendo conto dello statuto a 
cui deve il suo incarico di 
vice-commissario), ma anche 
e soprattutto per coerenza 
con la linea politico-culturale 
portata avanti in questi anni 
dalla rivista: una linea che 
non può evidentemente con
ciliarsi con i criteri autoritari 
di gestione delle Istituzioni 
culturali e con la subordinazio
ne delle medesime (l'entu
siasmo dei produttori per la 
nomina di Rondi è 11 a di
mostrarlo) ad interessi pri
vati che con la cultura pos
sono aver a che fare solo in 
termini antitetici». 

Venendo poi a parlare di 
Iniziative concrete contro «un 
certo modo di intendere e di 
gestire la Mostra di Venezia », 
la dichiarazione prosegue ri
cordando che la Federazione 
italiana Cineforum ha aderi
to al Comitato unitario degli 
autori, dei lavoratori dello 
spettacolo, del critici, delle 
associazioni che rappresenta
no il pubblico più impegnato, 
e ribadendo che la rivista si 
atterrà «alle linee di azione 
che ne emergeranno, recando 
natura Inwmte il suo apr>orto di 
aonrofondimento e di divul
gazione dei problemi su cui 
dovrà impegnarsi il Comita
to stesso, nell'immediato e 
nel futuro». 

Anche all'estero si registra
no echi polemici: sull'autore
vole periodico parigino Les 
lettres francaises, Marcel Mar
tin. in un articolo intitolato 
La « battaglia » del Festival 
di Venezia, rifa la storia del
la nomina di Rondi e dell'op
posizione da essa suscitata ne
gli ambienti democratici, e a 
questo proposito scrive: «Ciò 
che è messo in causa dalla 
sinistra italiana non è tanto 
l'orientamento politico perso
nale di Rondi quanto quello 
che egli rappresenta e le for
ze politiche e sociali che lo 
sostengono. Egli è il critico 
cinematografico del quotidia
no romano II Tempo, giorna
le d'estrema destra talvolta 
qualificato "para fascista" dai 
giornalisti di sinistra. Nello 
stesso tempo, per la concezio
ne che ha del festival del ci-
n:ma. e ne ha dato una dimo
strazione a Sorrento, egli at
tira la fiducia dei produttori. 
che vedono in lui il migliore 
e il più sicuro gestore dei lo
ro interessi. Lo Stato capita
lista è naturalmente incline, 
da parte sua. a scegliere, per 
dirigere la Mostra, un candi
dato capace di conciliare gli 
interessi dei produttori priva
ti con quelli del settore cine
matografico statale: non è un 
caso che. contemporaneamen
te con la voce della scelta 
di Rondi, sia corsa anche quel
la dell'aumento delle spese 
per la Mostrai H Festival di 
Venezia, cosi come l'aveva 
concepito il suo più noto di
rettore, Luigi Chiarini (che 
ricopri l'incarico dal 1982 al 
1968), e cioè come una mani
festazione che avesse essen
zialmente fini artistici e cul
turali, era morta, tra le altre 
ragioni, per mancanza di mez
zi finanziari. Ora, denaro chia
ma denaro, e Rondi è la ga
ranzia di una buona gestione 
degli Interessi capitalistici». 

Al termine del suo articolo, 
Les lettres francaises fa no
tare che con 1 tre ultimi di
rettori della Mostra si è pas
sati da un socialista (Chiari
ni) a un democristiano di si
nistra (E.G. Laura) e infine 
a un democristiano di destra 
(Rondi). «L'unica soluzione 
— conclude l'articolo — con
siste in una riforma democra
tica dello statuto della Mostra 
• nella nomina alla sua dire-
rione di una persona indi

te. 

Sul set del nuovo film di Damiani 
A colloquio con 

la cantante 

Il borghese 
in prigione 

Con « L'istruttoria è chiusa, dimentichi » il regista vuole dimostrare che 
deve essere cambiato il rapporto tra uomo e società - « Un ricco anche in 
carcere sta meglio di un povero » - Nero nella parte del protagonista 

« Un uomo ricco in carcere 
sta meglio di uno povero — 
ci dice Damiano Damiani — 
e il protagonista del film, che 
sto girando, è proprio questo 
uomo che finisce in galera 
per caso e, una volta dietro 
le sbarre, essendo un borghe
se con i soldi, riesce a svi
luppare anche 11 il privilegio 
della sua classe». 

A che cosa gli serve il de
naro? Praticamente a stare 
meglio, a mangiare meglio, a 
ottenere un trattamento mi
gliore. Ciò però non gli ri-
sparmierà una serie di espe
rienze che potremmo defini
re, eufemisticamente, spiace
voli, fino a quella drammati
ca di assistere all'uccisione, 
che verrà fatta passare per 
suicidio, di un suo compagno 
di cella. Costui viene elimina
to perchè sa troppo su un 
grosso scandalo nazionale: un 
testimonio pericoloso per 
l'«ordine» e per le malversa
zioni della società capitali
stica. 

Come reagirà il nostro bor
ghese a questa prova? « Sulle 
prime — ci dice Damiani — 

per un rigurgito di coscienza 
protesterà, ma, messo di fron
te al rischio di essere in qual
che modo coinvolto, o comun
que di avere delle noie, tace
rà. E, anzi, uscito dal carcere 
e riconosciuto innocente, di
chiarerà che scriverà un li
bro sulla sua esperienza car
ceraria. Quanto ci sarà di ve
ritiero in esso è facile imma
ginarlo ». 

Damiani precisa subito che 
L'istruttoria è chiusa, dimen
tichi — questo il titolo — non 
vuole essere un film sulle 
carceri, o sul sistema carce
rario. «Non è un film rifor
mista — dice il regista —. Il 
sistema carcerario non va ri
formato: è il carcere — e il 
concetto del carcere — in 
quanto manifestazione del 
massimo autoritarismo che va 
abolito. Quello che va cam
biato è il rapporto uomo-so
cietà ». 

Che cosa vuol dimostrare 
Damiani con questo film? 
Tradotto in soldoni, ecco: che 
il borghese, anche se vive una 
« avventura » come quella tra
gica del carcere, quando ne 

Ritorno della tragedia di Euripide 

Una «Medea» in 
formato famiglia 
Dopo Plauto, Lorca e Sha

kespeare, ecco Euripide: la 
stagione estiva romana, ap
pollaiata sull'echeggiante tea
tro-terrazza del Palazzo dei 
Congressi all'Etra, sciorina il 
consueto repertorio di questo 
genere di spettacoli all'aper
to, vaganti tra una citta e 
l'altra secondo casuali itine
rari, legati grosse modo a.la 
industria del turismo. Ai cas
sici si affianca qualche nome 
moderno; abbiamo avuto bor
ea, avremo anche Pirandello. 
I contenuti variano, la for
ma resta più o meno la stes
sa, abborracciata e approssi
mativa. 

Di Euripide, ci è stata ri
proposta Medea; che, a parte 
la liberissima reinvenzione ci
nematografica pasoliniana, ha 
registrato ritorni abbastanza 
frequenti sulle nostre scene, 
all'aperto e (perchè no) al 
chiuso. Sarà il caso di ripe
tere che Medea è una splèn
dida tragedia e che, al di là 
della mitologia greca, delle 
specifiche componenti cultu
rali, delle diverse circostanze 
storiche e civili, essa contie
ne la denuncia più limpida e 
lancinante, mai fatta forse m 
teatro, della condizione fera-

Lo scomparsa 
di Bernhard 
Paumgartner 

SALISBURGO, 29 
E' morto ieri sera a Sali

sburgo Bernhard Paumgart
ner, il noto musicista che da 
unaici anni era presidente 
del Festival della città austria
ca. Paumgartner aveva 84 an
ni, essenao nato a Vienna il 
14 novembre 1887; tutta la 
sua vita è stata praticamente 
dedicata allo studio di Mo
zart, sul quale ha scritto, tra 
l'altro, un libro che ancora 
oggi la critica giudica fon
damentale. Molto apprezzati 
sono anche 1 suoi saggi su 
Bach e Schubert. 

Animatore e direttore prin
cipale dell'orchestra della Ca
merata accademica del Mozar-
teum, era stato nominato nel 
1960 presidente del Festival: 
ma proprio recentemente 
aveva annunciato la sua in
tenzione di abbandonare ogni 
attività artistica nel prossi
mo settembre. Paumgartner 
si era anche dedicato alla 
composizione, specializzando
si soprattutto come autore 
di musiche di scena, e ave
va altresì curato le revisioni 
di molte opere. 

minile? Molti la imitarono, an
che in tempi recenti (si pensi 
ad Anouilh, a Corrado Alva
ro), ma la Medea di Euripi
de rimane per noi la miglio
re, la più vicina alla nostra 
sensibilità. 

La vicenda è largamente 
nota: Medea, la maga « barba
ra », che ha potentemente aiu
tato l'ellenico Giasone a com
piere le sue imprese, e lo ha 
sposato, e ne ha avuto figli, 
viene ora abbandonata dal 
marito. Giasone impalmerà 
la figlia del re di Corinto, 
Creonte, e non nasconde nem
meno l'ambizione, la smania 
di potere, che motivano il 
suo ripudio di Medea. Ma c> 
stei consuma la più atroce del
le vendette: la promessa spo
sa di Giasone e lo stesso 
Creonte morranno di mala 
morte. Medea ucciderà quin
di 1 propri bambini, per sot
trarli a una possibile rivalsa, 
e soprattutto per rendere com
pleta la disperazione di Giaso
ne; infine, la maga s'invole
rà sul carro del Sole, vento 
Atene, il cui re Egeo le ha 
già offerto ospitalità. 

Basandosi sulla pacata tra
duzione di Carlo Diano, il re
gista Pier Antonio Barbieri 
ha accentuato, nel solitario ro
vello di Medea e nelle sue di
spute col marito fedifrago, il 
tono familiare, casalingo, 
• quotidiano»; avrebbe potu
to essere una buona soluzione, 
anche se col rischio d'e im
borghesire» troppo situazio
ni e personaggi. Ma sarebbe 
occorso più coraggio nello 
smontare, ad esempio, la ri
tuale, tediosa apparecchiatura 
gestuale e vocale del Coro, 
che riconduce alle peggiori 
tradizioni in questo campo. 
Così come sarebbe stato ne
cessario evitare le assolute 
genericità e vaghezze delle 
musiche (Alfredo Strano) e 
dei costumi (Eugenio Gugllel-
minetti); nei quali ultimi si 
possono cogliere accenni rina
scimentali. non surrogati pe
raltro ne dalla struttura della 
scena (sempre Guglielmi-
netti), d'impianto arcaico, né 
dai timbri e dai modi delia 
rappresentazione. 

Elena Zareschl, comunque, 
dà a Medea un risalto netto 
e vivo; e Arnaldo Ninchl non 
manca di efficacia nel tratteg
giare con sarcasmo la figura 
di Giasone. Chiari e perti
nenti Adriana Innocenti (.'a 
Nutrice). Francesco Di Fede
rico (il Pedagogo), Piero Nu-
ti (il Messaggero). Adolfo Ge
rì (Creonte); Angela Cavo è 
una balda Corifea, Giancarlo 
Carrara (Egeo) ha un bel pro
filo da pittura vascolare. Suc
cesso. e repliche, a Roma, si
no a domenica. 

Aggeo Savioli 

esce è ancora più incanaglito 
di prima. 

Per la parte del borghese 
in galera è stato scelto Fran
co Nero. In questi giorni la 
troupe dell'Istruttoria è chiu
sa, dimentichi — il soggetto è 
liberamente tratto dal libro di 
Leros Pittoni Tante sbarre — 
sta girando alcuni interni ne
gli stanzoni e nei corridoi del
l'antica Pretura, < in via del 
Governo Vecchio, una stradi
na romana del centro storico. 
Il palazzone, di proprietà del
l'ospedale di Santo Spirito, da 
quando è stato lasciato libero 
dagli uffici giudiziari viene 
utilizzato spesso da scenogra
fi e registi. « Fino a quando 
una bella operazione edilizia 
non lo trasformerà in tanti 
appartamenti a prezzi sbalor
ditivi », commenta qualcuno. 

Riprendiamo con Damiani il 
discorso. « Ci sembra che que
sta Istruttoria si allontani dal 
tuo precedente Confessione di 
un commissario ecc.». «Ho 
paura del "repertorio" — ri
sponde Damiani —. E* perico
loso. Certo avrei fatto volen
tieri un film su Scaglione.-
Ma credo che sia necessario 
per un autore rimettere sem
pre in discussione i risultati 
acquisiti ». 

Gli chiediamo se è vero che 
dopo questo film porterà sul
lo schermo la storia di Giro-
limoni, storia che appassionò 
l'opinione pubblica negli anni 
del fascismo. Girolimoni, per 
dirla in poche parole, fu ar
restato — e poi scarcerato — 
sotto l'accusa di aver violen
tato e ucciso alcune bambine. 
Damiani ci conferma la sua 
intenzione, anche se ha anco
ra qualche dubbio. «L'angola
zione del film — ci precisa — 
sarà però quella del linciag
gio morale di un innocente». 

Ragona, direttore della foto
grafia, e lo scenografo Um
berto Turco sollecitano la pre
senza di Damiani dietro la 
macchina da presa. Lasciamo 
il regista al suo lavoro; ci 
accompagna un po', attraver
so I corridoi del palazzo lun
go I quali sono stati deposi
tati, ciascuno col suo cartel
lino, 1 pacchi con il vestiario 
dei detenuti, la costumista del 
film, Marilù Canteny. Le chie
diamo chi ha «vestito» que
sta volta. Ridendo risponde 
che a John Steiner, che nel 
film è un condannato alla pri
gione a vita, ha messo un 
paio di calzoncini da boxeur. 
C'è poi Turi Ferro nei panni 
di un maresciallo. Daniele Du
blino in quelli di un briga
diere, Riccardo Cucciolla in 
quelli del testimone che ver-
sk ucciso, e Georges Wilson. 
Un particolare curioso: molte 
delle comparse sono ex dete
nuti e c'è anche un ergasto
lano graziato da Saragat: la 
atmosfera del carcere sarà 
palpabile, anche se. come di
ce Damiani, questo non è un 
film sulle carceri. 

Mirella Acconciamessa 
NELLA FOTO: Franco Nero 

e Riccardo Cucciolla in una 
scena del film di Damiani. 

1 ' , * 

Un'Anno 
Identici 
rimessa 
a nuovo 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 28 

Vita nuova, canzoni nuove 
per Anna Identici. I tempi di 
Una rosa da Vienna, di Taxi 
e del Dirigibile (cantato al
l'ultimo Festival di Sanremo) 
sono ormai lontani per la gio
vane cantante cremonese. Pro
prio in occasione di Sanre
mo, Anna Identici ci aveva 
dichiarato che quella sarebbe 
stata l'ultima volta in cui 
avrebbe cantato canzoni com
merciali e prefabbricate. Non 
si trattava di un momento di 
incertezza, di scoramento: la 
decisione — coraggiosa per 
una cantante che ha cono
sciuto, giovanissima, il suc
cesso — era motivata in pro
fondità e Anna Identici ha 
tenuto fede a quella decisio
ne. Bene lo sa già, del resto, 
chi — e non sono pochi — 
ha avuto modo di vederla e 
ascoltarla ai Festival de l'Uni
tà e in altre manifestazioni 
popolari e in piazza, dove la 
Identici ha dimostrato d'ave
re ritrovato una sua ragione 
d'essere, ideologica come mu
sicale, in una serie di canzo
ni popolari. E dove non ha 
mai voluto ripescare quelle 
altre canzoni che le avevano 
regalato il successo e nume
rose copie di dischi venduti. 
Fra poco, uscirà un nuovo 
microsolco di Anna Identici, 
tutto dedicato a canzoni d! 
mondine e di filanda, da La 
lega a Son la mondina son 
la sfruttata, da Care amiche 
alle Otto ore; microsolco che 
è stato anticipato, recente
mente, dalla pubblicazione 
di un 45 giri comprendente 
L'uva fogarina e Sciur pa-
drun (incisi anch'essi nel-
1*LP). 

Ascoltando queste canzoni, 
ci si accorge che Anna Iden
tici è cambiata: la sua voce 
ha trovato una forza espres
siva che prima non le era 
dato dimostrare. Nello stesso 
tempo, la cantante ha saputo 
trovare una misura interpre
tativa oggettivamente non* fa
cile. rifuggendo sia al rischio 
di fare dell'archeologia, sia a 
quello, ben più minaccioso. 
di ridurre queste canzoni po
polari, alcune delle quali già 
ampiamente diffuse, a quel 
livello interpretativo che ca
ratterizza I cori turistici in 
pullman 

«Il dialetto cremonese mi 
è congeniale » spiega"Anna 
Identici «ma soprattutto que
sta nuova strada coincide con 
un ritrovamento di me stes
sa, del mio originario ambien
te, perché (anche se le mìe 
biografie ufficiali non l'han
no mai detto) mia madre ha 
fatto la mondina». 

Come ha reagito 11 mon
do della musica leggera alla 
«nuova» Arma Identici? «Ap
pena si è saputo che stavo 
facendo un 33 giri di canti di 
mondine, mi hanno chiesto 
di fare un servizio a colori 
ambientato nelle risaie del 
Cremonese. Magari con gli 
stivali™ Tutto si riduce, infat
ti, all'aneddoto, al colore. Le 
ragioni di fondo, morali, cL 
una scelta non Interessano! ». 

La cantante sta, In questo 
periodo, preparando anche 
un suo nuovo repertorio, fat
to di canzoni che si riallac
ciano musicalmente e nello 
spirito al folk italiano, ma 
realizzate in chiave d'oggi, 
con situazioni odierne. «Una 
di queste s'intitola Quando 
sarò ricca, ha un testo mo>-
to bello, pregnante, polemico, 
scritto da uno non del me
stiere (forse per questo è 
una bella canzone!). La mu
sica è di Guarnieri. E' la sto
ria di una pendolare che la
vora in fabbrica e che spera, 
un giorno, di far la padrona, 
per dirla in poche, povere pa
role. Vorrei presentarla alla 
Mostra di musica leggera di 
Venezia, in settembre, perché 
ritengo necessario impiegare 
i grandi canali di comunica
zione per far conoscere a un 
pubblico più vasto le mie 
nuove canzoni. Ma resta da 
vedere se io e la canzone ver
remo accettate a Venezia...! ». 

A parte l'ipotesi di Venezia, 
quel è il prossimo Importan
te appuntamento di Anna? 
« n Festival de l'Unità all'Are
na di Milano ». A presto, don-
quel 

Daniele Ionio 

Musica 

Mander-Firkusny 
a Massenzio 

Rudolf Firkusny ha inaugu
rato l'altra sera, alla Basilica 
di Massenzio, la serie delle 
esibizioni pianistiche maschi
li. Si sono ascoltate finora 
Hephzibah Menuhin, Ornella 
Puliti Santoliquido, Adriana 
Brugnolini. Seguiranno a Fir
kusny Nikita Magalof, Jean 
Francois Tholller, Marcello 
Abbado. 

La circostanza dell'estate 
non ha però ispirato al piani
sta una soluzione diversa da 
quella del solito concerto 
beethoveniano. Firkusny ha 
eseguito il quinto, op. 73, 
quello « imperiale », dispie
gando un ampio respiro, bel 
fraseggio e pienezza di suono. 
Dal punto di vista tecnico, 
qualche cosa forse andava più 
rifinita, ma non saremo noi 
a cercare ora II pelo nell'uo
vo. Il quale uovo, anzi, è 

stato assaporato con avidità 
da parte di un pubblico enor
me (una eccezionale affluen
za di appassionati punteggia 
questi concerti estivi), e cosi 
generoso di applausi che Fir
kusny, senza pensarci due 
volte, si è tuffato in un bis 
(una pagina del suo predilet
to Rachmaninoff?) pieno di 
faticosi virtuosismi, davvero 
« terribile ». 

Sul podio c'era il maestro 
Francesco Mander il quale ha 
accompagnato il pianista con 
attenta discrezione, confer
mandosi poi direttore brillan
te e sicuro nelle Fontane di 
Roma (1917), di Ottorino Re
spighi (1879-1838), che veniva 
cosi ricordato nel trentacin
quesimo anno della morte, ma 
soprattutto nel Cappello a tre 
punte (1919), di Manuel De 
ttolla (1876-1M6), del quale 
anche si celebra un annivei* 
sario: il venticinquesimo del
la sconsolata fine tra 1 mon
ti dell'Alta Grada, In Argen
tina, dove II musicista si era 
ritirato in volontario esilio. 

e. v. 

Bulgara 
' ' ' i ' ' ' . r 

di Roma 
" « I * -

Rai vi; 

controcanale 

La « legione ' straniera » delle attrici cinematografiche nella 
capitale conta tra le sue file anche Irina Maleeva, bulgara 
ventiduenne, che ha già interpretato qualche film sulle rive 
del Tevere e che prende parte anche a « Roma » di Felllnl. 
Nella foto vediamo Irina mentre scherza, nella sua casa 
romana, con il cane Murgl 

CAMPAGNA 
DELLA 
STAMPA 
COMUNISTA 
in ogni festa, in ogni assem
blea, in ogni dibattito, 
diffondete e raccogliete 
abbonamenti alle riviste 
del Partito Comunista Italiano 

Studi 
marxista 
bimestrale 
diretta da 

Emilio Sereni 
vice direttore 

Ernesto Ragionieri 
anno L. 5 000 
estero L. 9.000 
sostenitore L 10.000 

Politica 
ed Economia 
bimestrale 
diretta da 

.- Eugenio Peggio 
, . . anno ' L. 5 000 

estero - L 10.000 
sostenitore L 20.000 

Riforma 
della Scuola 
mensile 
diretta da 

Lucio lombardo Radice 
M Alighiero Manacorda 
Francesco Zappa 

- •ono L 4000 
estero L 7 000 

• sostenitore L 8D0Q 

trimestrale 

diretta da 
Renato Zangherl > 
Rosario Villari 

anno L 5.000 
estero L 8.500 
sostenitore L 10.000 

Democrazia ' 
e Diritto 
trimestrale 

diretta da 
Ugo Natoli 

anno L 4.000 
estero L. 6.000 
sostenitore L 10.000 

Nuova rivista 
internazionale 
mensile 

diretta da 
Ruggero Gallico 

anno L 44)00 . 

Regalo 
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• « L'UOMO NEL COSMO » -
La puntata di «Quel giorno» 
dedicata all'esplorazione dello 
spazio, è stata forse la più 
ricca della serie dal punto di 
vista delle immagini documen
tarie, ma anche quella di più 
corto respiro dal punto di vi
sta della riflessione e del di
battito. In certo modo, è ap
parsa anche la meno ambizio
sa: nel senso che si è avuta 
l'impressione che gli stessi 
Rizzo e Valente la conduces
sero e ponessero le domande 
agli ospiti in studio con una 
certa svogliatezza. 

Sul piano della ricostruzio
ne documentaria, non si pos
sono non ricordare, innanzitut
to, la sequenza dello « investi
mento» di Gagarin a volare 
per primo nello spazio e tutta 
la parte iniziale, assai ben cu
rata da Franco Bucarelli e 
Massimo Sani, sui preparativi 
e sulla realizzazione dell'im
presa di Gagarin. Immagini 
per la maggior parte inedite, 
che ci hanno restituito l'emo
zione di quel giorno con una 
immediatezza che ha finito 
per riscattare quel tanto di 
retorica che il commento par
lato non è riuscito a rispar
miarci. 

Sul piano del dibattito, in
vece, le indicazioni sono state 
veramente poche e modeste. 
Del resto, Rizzo e Valente han
no sfiorato appena gli argo
menti, limitandosi a chiedere 
genericamente se le imprese 
spaziali abbiano portato gio
vamento alla ricerca scientifi

ca e sollecitando qualche pre
vistone per il futuro. Forse, la 
trasmissione è stata indebolita 
oggettivamente dalla assenza 
dallo studio degli scienziati 
spaziali americani e anche dal
la scarsa presenza dei sovieti
ci, rappresentati da un « esper
to» che ormai vive in occi
dente. Cera, è vero, vn per
sonaggio dalla fama del tede
sco Oberth, che è stato defi
nito « uno dei padri della mis
silistica », ma il suo contributo 
è stato anche troppo distacca
to, e forse avrebbe potuto es
sumere una dimensione più 
funzionale ove fosse stato mes
so a confronto diretto con i 
punti di vista di coloro che 
oggi, negli Stati Uniti e nel
l'URSS, guidano la ricerca e 
le imprese spaziali. Sta di fat
to che molte altre volte, alla 
stessa TV, il tema è stato af
frontato con piglio assai più 
deciso, in rapporto ad alcuni 
dei problemi che travagliano 
la società terrestre, da quello 
della funzione della scienza a 
quello del legame tra la ricer
ca spaziale e la politica delle 
grandi potenze. Forse «Quel 
giorno» ha voluto evitare di 
ripetere cose già dette, ma 
non è riuscito a trovare un 
taglio nuovo né ad andare 
avanti su discorsi altre volte 
impostati. E così, in fondo, si 
è risolto in una trasmissione 
fondamentalmente celebrativa, 
nel nome prestigioso di Juri 
Gagarin. 

g. e 

oggi vedremo 
MARE APERTO (1°, ore 19,15) 

La rubrica affronta, anche con un dibattito finale cui tut
tavia partecipano soltanto gli industriali, il tema delle imbar
cazioni da diporto. La linea del servizio appare quella tipica
mente rassicurante della Rai: fornire del nostro paese un volto 
allegro e soddisfacente, dove « ormai » esistono anche le « im
barcazioni per tutti » che costano « soltanto » poco più di cen
tomila lire. Il dibattito finale, infatti, è volto a dimostrare 
che gli italiani sono ormai culturalmente maturi per usare 
le imbarcazioni come fatto sportivo e non più come «sim
bolo sociale». La parte centrale del servizio, comunque, illu
strerà anche le nuove tecniche costruttive delle grandi imbar
cazioni di lusso, costruite in acciaio e con vernici inattacca
bili alla salsedine. E' escluso, naturalmente, ogni riferimento 
agli scandali delle bandiere ombra e delle evasioni fiscali che 
si svolgono dietro la facciata delle « imbarcazioni da diporto ». 

UNO DEI DUE (1°, ore 21) 
Terzo episodio della serie di gialli scritti da Enrico Roda. 

Anche questo, intitolato «Le due cugine», è costruito sulla 
falsariga dei precedenti: si tratta cioè di lunghi dialoghi attra
verso i quali il telespettatore deve ricostruire la vicenda « gial
la» e dovrebbe quindi poter giungere, parallelamente al giu
dice (sempre interpretato da Nando Gazzolo) alla soluzione 
del caso. In realtà, al telespettatore non sono affatto offerti 
tutti gli elementi necessari: questa sera, ad esempio, lo scio
glimento si avrà soltanto con un colpo di scena finale, in 
collegamento con la scoperta di un guinzaglio di cane. Ol
tretutto, la vicenda narrata continua ad essere improbabile e 
non sembra avere altro Interesse che quello di un gratuito e 
complicatissimo intreccio. Si tratta, infatti, del ritrovamento del 
cadavere di una donna (una vedova, trovata assassinata da 
due cacciatori), seguito a breve distanza dal rinvenimento di 
un secondo cadavere, di un uomo questa volta. I due delitti 
sembrano insolubili, quando il giudice è guidato da un inat
teso testimone ad un lungo dialogo con due amiche del.'a 
donna: ed è da questo dialogo che, finalmente, si arriva alia 
conclusione. Gli interpreti, oltre a Gazzolo, sono Franco Mor
gan, Anna Maria Guarnieri e Relca Ridoni. La regia è di 
Claudio Fino. 

CAMPIONI A CAMPIONE 
(2°, ore 21,15) 

Ancora uno spettacolo musicale di tipo estivo. Si tratta 
Infatti della registrazione di uno spettacolo registrato in occa
sione di una premiazione di personaggi dello spettacolo e 
dello sport, al quale partecipano Mllva, Massimo Ranieri, Patty 
Pravo, Mino Reitano, Bruno Lauzl, Al Bano, Michele, il pia
nista Alexis Weissenberg e il violinista Salvatore Accardo. 
Si avrà anche il debutto di Lucio Battisti come direttore 
d'orchestra, e la presenza di alcuni attori (Ugo Tognazzl, Flo-
rinda Bolkan e Gian Maria Volontà) e di alcuni giocatori di 
calcio. Lo spettacolo è presentato da Paolo Ferrari. 

programmi 
TV nazionale 
18.15 La TV dei ragazzi 

Per la serie < H club 
del teatro », Raoul 
Grassilli presenta 
L'ultimo nastro di 
Krapp, ài Beckett 

19.15 Mare aperto 
19.45 Telegiornale sport 

Cronache Italiane 
i Oggi al Parlamento 

20,30 Telegiornale 
214» Uno del due 

« Le cugine », telefilm 
22.00 Tribuna politica 

Dibattito generale. 

23.00 Telegiornale 
Oggi al Parlamento 
Sport 

TV secondo 
21,00 Telegiornale 

21,15 Campioni a Cam
pione 
Spettacolo musicale 

22,15 Boomerang 
Ricerca in due sere 
a cura di Luigi Pe-
drazzL (Seconda se
rata). 

| Radio r 
GIORNALE RADIO: ore 7. 0, 
12. 13. 14. 15. 17, 20, 23,05} 
«; Mattatine amskaMj 6,30: 
Corso a? liaaaa instane; 7,45* 
lari al Pw Umanità 0,30: Le 
canzoni ari mattino; 9.15* Voi 
ed io- IO* Mara « n i ; 11,10. 
« Toaca ». Musica di Giacomo 
Peccinl. Diletterà Victor So
nata* 12,10: VaMaa « a* 
«iato par restassi 13,15» P 
cotM Pvpptaoj 14t Bvon w& 
HMnSSlOS • • * I l MllCl*OfOftO vtf* 
la •scena: AaMlH a VJatHj 
IMO» Par sol aiomnit 10,15: 
~ k accoglici». 10,45: 

», reno, «Mio; 19: Scena 
19,J0i TViwica» 

20.15: Ascolta, ai fa aera; 
20.20: XIV Leone Musicala a 
Capodimontc; 21,35: XX Se
colo; 21,50: Intervallo i t i 
cala; 22: Tribuna politica, a ca
ra di leder latoosllfe dibattito 
—mi ahi 23: Oasi al Perle-
atanto. 

Radio 2» 
GIORNALE RADIO-, era 0,25, 
7,30. 0,30, 9.30, 10,30, 
11.30. 13.30, 10.30. 17,30, 
10,30. 19,30, 22,30. 24| Ot 
Il nwniniere; 7.40: Basasi or 
no ce* Uttla Tony a fatar. 
Pani A M a n e.14* M i 

9.40: Suoni a colori 
dsU'orcbestrs; 9.50: « Un ame
ricano a Landra », di Falba* 
Granvitle Wooensam 10.05* 
Vetrina di tra disco par l'asta
ta; 10,35: Otto pista; 12,30: 
Alto aradiataato; 14,05: So di 
airi; 15,15: La umana dal 
disco; 15.40: Tao pepil; 10,05: 
Stadio aperto; 10.15: 
Playlaas 10.35: I aostr 
cossi; 1030: I l 
19,15: Vetrina al aa 
por restata; 20,10: Supersonici 
2 1 : Rsccontini italiani! 21.30* 
tsovite eltKosreficant 22.409 
• La resene dalla landa ai 
23.05: Mnska l i m i » . 

Radio 3° 
Ora 10: Concerto di 
re; 12.10: Università G. Mar» 
coni; 12,20: I auntil deOTa» 

les Man**; 14* Da* voci, da* 
epecan; 14,30: I l disco la «a-
trfnej 15,25: Concerto dal M e 
4i Trieste; 17,20* FoaC) di 
ottanti 17.30* C iai.liai t 
17,35. Apaeataminli^ cen) 
Nunzio Rotondai 10* Notista 
«ri Tarso; 10,20: Mnska tes
sera; 10,45* Ricordo di Marie 
Aaollooie- 19,20* Contorto di 
osai aerai 21: I l Giornale dal 
Tarso; 21,30: « f i antan a da 
Riminl • . Meakha di 
a * ^9% asssjBjaSBBj • BBnjts/ « 
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• Via Botte**» Oscure 1-2 (Urna 
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